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Gv 20,19-31 Otto giorni dopo venne Gesù.  

La sera di quel giorno, il primo della settimana, 
mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli per timore dei Giudei, ven-
ne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 
voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fian-
co. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il 
Padre ha mandato me, anche io mando voi». Det-
to questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito 
Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saran-
no perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non 
saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, 
chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne 
Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo 
visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non 
vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non 
metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto 
la mia mano nel suo fianco, io non credo». 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in ca-
sa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, 
a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a 
voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito 
e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila 
nel mio fianco; e non essere incredulo, ma cre-
dente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e 
mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, 
tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e 
hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi di-
scepoli, fece molti altri segni che non sono stati 
scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti 
perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di 
Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo 
nome. 
Parola del Signore  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

In questa domenica, Ottava di Pasqua, c’è un 
personaggio che spicca nella liturgia: è Tomma-
so, uno dei discepoli che è incredulo, non perché 
non amasse Gesù  o non credesse in Lui, ma per-
ché è stupito dalla sua risurrezione, e vuole ve-
derlo così come gli altri, dal momento che non 
c’era quando Gesù era apparso agli Apostoli. E 
Gesù con pazienza e bontà viene in mezzo a loro 
quando c’è anche Tommaso, e gli dice: “Volevi 
toccare e vedere? Ecco, sono proprio io risorto 
dopo la mia passione”. Illuminati per la grazia 
del battesimo e di tutti i sacramenti, anche noi 
possiamo proclamare ogni giorno la nostra fede 
come Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. Ab-
biamo sempre bisogno di mettere il nostro dito 
nelle sue piaghe, che sono in fondo le piaghe 
dell’umanità, e a volte le nostre stesse piaghe. 
Gesù ci invita a compiere questo gesto perché 
possiamo corrispondere fedelmente al suo amore, 
senza mai lasciarci prendere da dubbi o da indif-
ferenze che ci fanno avanzare lentamente. Egli 
sempre ci chiama e noi dobbiamo seguirlo spen-
dendo la nostra vita per Lui, come Lui l’ha data 
per noi.  

                                                         (Anna Maria Cànopi)  
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16 aprile   

La speranza non delude: è sempre lì, silenziosa, umile, ma forte.   
                                                                               Papa Francesco  

Contemplazio 

L’episodio dell’incredulità di Tommaso, e del 

successivo suo incontro con Gesù, ci presenta la 
chiusura dell’uomo di fronte al mistero. Ma a tut-

ti Gesù amabilmente si rivela, a ciascuno secondo 
il suo modo. Per tutti c’è la possibilità di aprirsi 

alla presenza del Signore. L’esperienza della fe-
de, che nella carità del perdono apre alla speranza 
della pace, non può rimanere ingabbiata tra le 

mura di una comunità gaudente. Deve spalancare 
le porte sulle strade di un mondo che ha fame e 

sete di speranza, pur nel travaglio di un’esistenza 
grigia e spesso crocifissa. Ma solo chi ha incon-

trato il Risorto ed è stato trasformato dalla sua 
novità di vita lo può testimoniare. Beati noi se, 

aprendo gli occhi sui segni della presenza di Dio 
nella nostra vita, così com’è e non come la vor-

remmo, crediamo alla potenza della risurrezione 
di Gesù presente tra noi!  

 

 

 

 

 

Domenica della Divina Misericordia  

La festa della Divina Misericordia occupa il 

posto più importante tra tutte le forme di de-

vozione alla Divina Misericordia che sono 

state rivelate a santa Faustina Kowalska  

(1905-1938). Gesù per la prima volta le ha 

parlato dell’istituzione di questa festa a 

Plock nel 1931, quando le trasmette la sua 

volontà riguardo al dipinto, oggi conosciuto 

in tutto il mondo. La scelta della prima do-

menica dopo Pasqua ha un suo profondo si-

gnificato teologico, che indica un forte lega-

me tra il mistero pasquale della Redenzione 

e il mistero della Divina Misericordia. Que-

sto legame è sottolineato ulteriormente dalla 

novena che precede la festa e inizia il Vener-

dì Santo, durante la quale si recita la Coron-

cina. La Domenica della Divina Misericordia 

è stata istituita da san Giovanni Paolo II il 30 

aprile 2000, II domenica di Pasqua e giorno 

della Canonizzazione di suor Kowalska.  
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Signore Gesù, 
ti preghiamo, 

chinati pietoso  
sulle nostre incredulità, 

vieni a suscitare 
la nostra fede.  

 



Lunedì 
Lunedì della II settimana di Pasqua                                   Anno dispari  

 

 

 

 

Gv 3,1-8 Se uno non nasce da acqua e Spirito, non può 
entrare nel regno di Dio.  

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodè-
mo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da 

Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo 
che sei venuto da Dio come maestro; nessuno 
infatti può compiere questi segni che tu com-

pi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: 
«In verità, in verità io ti dico, se uno non na-

sce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 
Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un 

uomo quando è vecchio? Può forse entrare 
una seconda volta nel grembo di sua madre e 

rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in veri-
tà io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spi-

rito, non può entrare nel regno di Dio. Quello 
che è nato dalla carne è carne, e quello che è 

nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti 
se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il ven-

to soffia dove vuole e ne senti la voce, ma 
non sai da dove viene né dove va: così è chi-

unque è nato dallo Spirito». 

Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
La mia vita produce questi frutti di amore, gio-
ia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fe-
deltà, mitezza, dominio di sé?  [….] Una persona 
che è in pace, che è gioiosa e che ama: con que-
ste tre tracce si vede l’azione dello Spirito. Que-
sto insegnamento dell’Apostolo pone una bella 
sfida anche alle nostre comunità. A volte, chi si 
accosta alla Chiesa ha l’impressione di trovarsi 
davanti a una fitta mole di comandi e precetti: 
ma no, questo non è la Chiesa! Questo può esse-
re qualsiasi associazione. Ma in realtà non si 
può cogliere la bellezza della fede in Gesù Cri-
sto partendo da troppi comandamenti  e da una 
visione morale che, sviluppandosi in molti rivo-
li, può far dimenticare l’originaria fecondità 
dell’amore, nutrito di preghiera che dona la pa-
ce. Allo stesso modo la vita dello Spirito che si 
esprime nei Sacramenti non può essere soffoca-
ta da una burocrazia che impedisce di accedere 
alla grazia dello Spirito, autore della conversio-
ne del cuore [….]. Abbiamo dunque la grande 
responsabilità di annunciare Cristo crocifisso e 
risorto animati dal soffio dello Spirito d’amore. 
Perché è solo questo Amore che possiede la for-
za di attirare e cambiare il cuore dell’uomo. 
    (Papa Francesco –Udienza generale, 27 ottobre 2021)  
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17 aprile  

E’ la carità, specialmente verso i più deboli, la migliore opportunità che ab-

biamo per continuare a lavorare in favore di una cultura dell’incontro.    
                                                                                                               Papa Francesco  

 

Contemplazio 

Lo Spirito è “vento”, che affascina e percuo-

te; è “soffio” che accarezza e conduce. Lo Spi-
rito Santo è forza traboccante  che viene da Di-
o e stabilisce la “comunicazione” tra il finito e 
l’Infinito; deriva dall’alto ma è come calamita-
to dal basso. Lo Spirito abita in noi, ma senza 
farci uscire da noi e sostituirci al nostro io, an-
zi facendoci essere ancora più noi stessi; è per-
dono in cui Dio si dà  per così dire “a fondo 
perduto”. Lo Spirito apre il cuore del Dio trini-
tario al mondo degli uomini, fino a rendere 
possibile l’ingresso del Figlio nell’esilio dei 
peccatori. Per questo è dono che libera, amore 
che unisce, forza che rigenera dall’alto.  

 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

Santa Caterina Tekakwitha 

Nasce intorno al 1656 nel villaggio di Os-
senernon  (oggi Auriesville, nello Stato di 
New York), figlia di padre mohawk e ma-
dre algonchina; quest’ultima era cristiana. 
A quattro anni perde la sua intera fami-
glia per un’epidemia di vaiolo; vive con 
la famiglia di uno zio spostandosi in vari 
insediamenti, fino a quello di Kahnawa-
ke, nell’attuale Canada. Nel 1675 alcuni 
gesuiti francesi giungono nel suo villag-
gio: i loro racconti la affascinano tanto da 
condurla  a rifiutare varie proposte di ma-
trimonio. Il 16 aprile 1676 riceve il Batte-
simo. Quando la persecuzione e l’ostilità 
da parte dei parenti le pare insostenibile, 
fugge nella missione di san Francesco Sa-
verio, a Sault St-Louis, dove trascorre il 
resto della sua vita. Muore nel 1680, a 
circa 24 anni, in seguito alla sua ultima e 
dolorosa malattia accettata con gioia. Vie-
ne canonizzata il 21 ottobre 2012, prima 
nativa americana ad essere dichiarata san-
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Spirito Santo Dio,  

dammi il coraggio dell’estasi,   
l’armonia della gioia, 
l’umiltà del servizio, 

per essere con te  
nello stesso Vento,  

nella medesima Libertà.  



Martedì 
Martedì della II settimana di Pasqua                                Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 3,7-15 Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è 
disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo.  

 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 
«Non meravigliarti se ti ho detto: dovete na-
scere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e 
ne senti la voce, ma non sai da dove viene 
né dove va: così è chiunque è nato dallo 
Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può 
accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu 
sei maestro di Israele e non conosci queste 
cose? In verità, in verità io ti dico: noi par-
liamo di ciò che sappiamo e testimoniamo 
ciò che abbiamo veduto; ma voi non acco-
gliete la nostra testimonianza. Se vi ho par-
lato di cose della terra e non credete, come 
crederete se vi parlerò di cose del cielo? 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui 
che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 
E come Mosè innalzò il serpente nel deser-
to, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui ab-
bia la vita eterna».  
Parola del Signore 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Perché lo Spirito si serve del vento per dirci 

qualcosa di sé? Lo Spirito è come il vento, 

perché lo Spirito è la massima espressione 

della libertà: non la libertà del capriccio (che 

non è libertà ma appunto, è capriccio!) ma la 

libertà del puro donarsi che va in tutte le dire-

zioni senza condizionamenti e senza pregiu-

dizi. Davvero lo Spirito soffia dappertutto co-

me il vento! San Tommaso d’Aquino arriva a 

dire: “Ogni autentica verità, da chiunque 

venga detta, viene dallo Spirito Santo”. E’ 

un’affermazione meravigliosa! Lo Spirito 

soffia con la libertà del vento. Dove c’è umil-

tà, soffia il vento dello Spirito Santo: i santi, 

capolavori di umiltà ne sono la prova. E Ma-

ria, la regina dei santi, ne è la prova massima: 

“Piacque a Dio per la sua umiltà” osserva 

san Bernardo.  

                                                     (card. Angelo Comastri)  
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18 aprile  
Che bello se ognuno di noi alla sera potesse dire:  
oggi ho compiuto un gesto d’amore verso gli altri.    

                                                                               Papa Francesco  

Contemplazio 

Rinascere dallo Spirito che viene dall’alto, 
lasciarsi prendere, guidare dal vento che vie-
ne dall’alto, perché: “Il vento soffia dove 
vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove 
viene né dove va: così è chiunque è nato dallo 
Spirito”. Chi è “nato dallo Spirito” non è ar-
roccato sulla tradizione fine a se stessa, né si 
fa scudo di norme sterili per accampare diritti 
acquisiti di salvezza ma, come il vento, è tut-
to dinamismo, è vita, è uno spiegare le vele e 
lasciarsi convertire per procedere lungo la 
rotta che lo Spirito stesso traccia per noi. Na-
scere “dall’alto”, “dallo Spirito”, per acco-
gliere e vivere una fede fondata non su norme 
vuote, ma una fede animata dalla testimo-
nianza  di Colui che il Padre ha inviato.  

 
 
 
 
Il Santo del giorno:  

San Galdino 
Nato a Milano nel 1096, nel 1160 è arci-

diacono della cattedrale; due anni dopo as-

siste alla distruzione della città ordinata 

dall’imperatore Federico I Barbarossa. Lui 

e l’arcivescovo si schierano con Alessan-

dro III eletto papa nel 1159 da una parte 

dei cardinali, mentre altri eleggono un anti-

papa. Nel 1165 viene nominato cardinale e 

successore sulla cattedra di Ambrogio; la 

città però è in rovina. Nel 1167 incomincia 

la ricostruzione: riorganizza la Chiesa in 

Lombardia  e pianifica il soccorso ai molti 

poveri. “Voi siete qui solo per servire i po-

veri” dice agli amministratori. Restaura la 

cattedrale, aiutato dalle donne che donano i 

pochi gioielli salvati dai saccheggi. Muore 

nel 1176 sul pulpito, dopo un sermone.  
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Signore, guidami  
col tuo Spirito  

e fa’ che da esso  
io riceva la forza  

per seguirti  
in verità e libertà,  
lungo il percorso  

che hai tracciato per me.  
 



Mercoledì 
Mercoledì della II settimana di Pasqua                              Anno dispari  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 3,16-21 Dio ha mandato il Figlio nel mondo, perché il 
mondo sia salvato per mezzo di lui. 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 
«Dio ha tanto amato il mondo da dare il Fi-
glio unigenito, perché chiunque crede in lui 
non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel 
mondo per condannare il mondo, ma perché 
il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi 
crede in lui non è condannato; ma chi non 
crede è già stato condannato, perché non ha 
creduto nel nome dell’unigenito Figlio di 
D i o . 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel 
mondo, ma gli uomini hanno amato più le 
tenebre che la luce, perché le loro opere era-
no malvagie. Chiunque infatti fa il male, o-
dia la luce, e non viene alla luce perché le 
sue opere non vengano riprovate. Invece chi 
fa la verità viene verso la luce, perché ap-
paia chiaramente che le sue opere sono state 
fatte in Dio». 
Parola del Signore  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

“Dio è amore” (1 Gv 4,16): in questa semplice 

affermazione l’evangelista Giovanni ha rac-

chiuso la rivelazione dell’intero mistero di Dio 

Trinità. E nell’incontro con Nicodemo Gesù, 

preannunciando la sua passione e morte in cro-

ce, afferma: “Dio infatti ha tanto amato il mon-

do da dare il suo Figlio unigenito, perché chi-

unque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita 

eterna” (Gv 3,16). Abbiamo tutti bisogno di 

attingere alla fonte inesauribile dell’amore di-

vino, che si manifesta a noi totalmente nel mi-

stero della Croce, per trovare l’autentica pace 

con Dio, con noi stessi e con il prossimo. Solo 

da questa sorgente spirituale  è possibile trarre 

quell’energia interiore indispensabile per scon-

figgere il male e il peccato nella lotta senza 

pausa, che segna il nostro pellegrinaggio terre-

no verso la patria celeste.  

(Benedetto XVI—Udienza ai partecipanti al corso sul 

Foro interno della Penitenzieria Apostolica, 16 marzo 

2007)  
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19 aprile  
Se io non sono in pace con i miei fratelli, 

 non posso dire Padre a Dio.    Papa Francesco 

Contemplazio: 

La morte in croce e la risurrezione di Cristo, la 

sua presenza dentro e accanto a noi, rendono la 

storia quotidiana di ognuno il luogo in cui si ma-
nifesta la straordinaria presenza di Dio. Con 

l’incarnazione del Figlio di Dio, l’Eterno entra nel 
tempo e il tempo viene assunto dall’Eterno, per-

ché in Gesù Cristo il tempo raggiunge la sua pie-
nezza. Il mondo, con le sue contraddizioni e i suoi 

smarrimenti, è la culla di Dio, che in Cristo rivela 
la potenza e il fascino  di un Amore che si fa 

“debolezza” per l’umanità. La “novità” di Gesù 
Cristo è la definitiva rivelazione della storia come 

tempo di abbraccio della Parola che viene 
dall’alto, la cui tenda è per sempre inchiodata con 
noi nella medesima terra, e i suoi solchi custodi-

scono il nuovo definitivo futuro, affidato a chiun-
que crede seriamente che Dio ha tanto amato il 

mondo.  

 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  
Beata Gaetana Tolomeo  
 
Detta Nuccia, nasce a Catanzaro il 10 a-

prile 1936.  

In tenera età viene colpita da paralisi pro-

gressiva e deformante; per cercare una 

cura viene mandata a Cuneo, da una zia.  

Tornata a casa suo padre non accetta la 

sua condizione fisica e lei decide di offri-

re tutto per la sua conversione.  

Dà senso alla propria vita pregando per 

tutti quelli che glielo chiedono.  

Muore il 24 gennaio 1997; viene beatifi-

cata il  3 ottobre 2021.  
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O Dio, che con la Pasqua  
del tuo Figlio  

hai ristabilito l’uomo  
nella dignità perduta 

e gli hai dato  
la speranza della risurrezione,  

fa’ che il mistero celebrato 
ogni anno nella fede  
si attui  per sempre 

nell’amore.  



Giovedì 
 Giovedì della II settimana di Pasqua                                Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 3,31 –36  Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in 
mano ogni cosa.  
 

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma 

chi viene dalla terra, appartiene alla terra e 

parla secondo la terra. Chi viene dal cielo 

è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha 

visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 

testimonianza. Chi ne accetta la testimo-

nianza, conferma che Dio è veritiero. Co-

lui infatti che Dio ha mandato dice le paro-

le di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. 

Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano 

ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita 

eterna; chi non obbedisce al Figlio non ve-

drà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui. 

 

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
E’ difficile parlare di Dio! Anche se non ce ne 
rendiamo conto, noi siamo abbracciati a Dio, vi-
viamo immersi nella Sua presenza: per questo è 
difficile parlare di Dio. Un pesce come potrebbe 
parlare dell’acqua? Qualcosa però possiamo dire. 
Infatti se la scrittura rivela il carattere di una per-
sona, se un quadro esprime l’anima di un pitto-
re….così anche il mondo ci dice qualcosa del suo 
autore: cioè, di Dio! E senza il Figlio, senza Gesù 
brancoliamo nel buio! E’ un fatto innegabile e 
facilmente verificabile. Il francese Andrè Gide  
(1869-1951) è uno scrittore che è vissuto immer-
so nel fango di una vita immorale, ma ha avuto 
l’onestà di dire: “Io non credo nelle parole di 
Gesù  perché Gesù è il Figlio di Dio, ma credo 
che Gesù è il Figlio di Dio perché le sue parole 
sono divine e al di sopra di ogni sapienza uma-
na”. E’ vero! Anche Napoleone Bonaparte, negli 
anni dell’esilio trascorsi nella sperduta isola di 
sant’Elena, si riavvicinò alla fede. Spessissimo 
parlava di Gesù. E una volta conversando con il 
generale Bertrand,  Napoleone disse: “Gesù è 
nato in una impressionante povertà, è vissuto 
nella più impressionante umiltà, si è lasciato in-
chiodare a una croce che è il patibolo dei per-
denti….e invece ha vinto. Solo Dio può vincere 
così”. Il generale Bertrand che era scettico rispo-
se: “Sire, non riesco a capire come Gesù possa 
essere Dio”. Napoleone tagliò corto e concluse: 
“Caro generale, se non capisce questo, ho sba-
gliato io a farla generale!”. Quante volte do-
vremmo ripetere queste parole di Napoleone!  
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20 aprile  

L’unica guerra che tutti dobbiamo combattere  
è quella contro il male. Papa Francesco 

Contemplazio 
Nella consumazione del suo mistero pasquale, Cristo ci 
ha mostrato che la nostra salvezza passa attraverso la 
via dell’obbedienza al Padre. E, per camminare in tutta 
sicurezza su questo sentiero, bisogna comprendere che 
l’obbedienza al Padre è accoglienza  di un cambiamen-
to di visuale fondato su alcuni punti fermi. Anzitutto è 
obbedienza a Colui che, venendo dal cielo, è al di so-
pra di tutti. Infine obbedire significa accettare la testi-
monianza di Cristo: egli è il Figlio di Dio cui il Padre 
ha dato ogni potere sulla terra. Il discepolo del Risorto 
vuole annunciare che Dio è veritiero, ma per convince-
re il mondo egli deve vivere, testimoniando con la sua 
obbedienza a Dio, la vera fraternità dei Figli di Dio. La 
vera fraternità si fonda sul riconoscimento  della digni-
tà del fratello o della sorella, e si attua nell’attenzione 
all’altro e alle su necessità, nella capacità di gioire per i 
suoi doni e le sue realizzazioni, nel mettere a sua di-
sposizione il proprio tempo per ascoltare e lasciarsi 
illuminare. Lasciamoci educare da Cristo alla virtù 
dell’obbedienza, lui che “imparò l’obbedienza dalle 
cose che patì”. (Eb 5,8) 

 
 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  

Sant’Agnese da Montepulciano 

Nata a Gracciano Vecchio (Siena) intorno 
al 1268, da una famiglia nobile di Monte-
pulciano, a nove anni è in collegio dalle 
monache  “saccate”, dal loro particolare 
abito. Cinque anni dopo accompagna la 
maestra delle novizie a Proceno (Viterbo) 
per fondarvi un nuovo monastero. Passa 
un altro anno e incredibilmente ne diven-
ta superiora, con approvazione pontificia. 
“Per la visibile forza esercitata dalla sua 
santità”, scrive fra Raimondo da Capua 
nella sua biografia. Una santità di cui par-
lano tutti, e che i cittadini di Montepul-
ciano vogliono per sé: insistono, e infine 
riescono a farla tornare tra loro da Proce-
no, per fondare nel borgo di Gracciano un 
monastero, nel 1306, dedicato a Santa 
Maria Novella, di cui la santa è badessa 
fino alla morte, avvenuta nel 1317.  
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Vincitore della morte, 
hai aperto ai credenti  

il regno dei cieli. 
Soccorri i tuoi figli, Signore,  

che hai redento  
con il tuo sangue prezioso 

 e accoglici nella tua gloria 
nell’assemblea dei santi.  



Venerdì 
Venerdì  della II settimana di Pasqua                                 Anno dispari  
  

 

 

 

 

Gv 6,1-15 Gesù distribuì mi pani a quelli che era-
no seduti, quanto ne volevano.  

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare 
di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una 
grande folla, perché vedeva i segni che compiva 
sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a 
sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, 
la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, 
vide che una grande folla veniva da lui e disse a 
Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché 
costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per 
metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che 
stava per compiere. Gli rispose Filippo: 
«Duecento denari di pane non sono sufficienti 
neppure perché ognuno possa riceverne un pez-
zo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, An-
drea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragaz-
zo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che 
cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: 
«Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. 
Si misero dunque a sedere ed erano circa cinque-
mila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo 
aver reso grazie, li diede a quelli che erano sedu-
ti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. 
E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: 
«Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada 
perduto». Li raccolsero e riempirono dodici ca-
nestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanza-
ti a coloro che avevano mangiato. Allora la gen-
te, visto il segno che egli aveva compiuto, dice-
va: «Questi è davvero il profeta, colui che viene 
nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a 
prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul mon-
te, lui da solo.  

 

 
 
 
 
Commento al Vangelo 
Questi gesti anticipano quelli dell’Ultima Cena, 
che danno al pane di Gesù il suo significato più 
vero. Il pane di Dio è Gesù stesso. Facendo la Co-
munione con Lui, riceviamo la sua vita in noi e di-
ventiamo figli del Padre celeste e fratelli tra noi. 
Facendo la comunione ci incontriamo con Gesù 
realmente vivo e risorto! Partecipare all’Eucaristia 
significa entrare nella logica di Gesù, la logica del-
la gratuità, della condivisione. E per quanto siamo 
poveri tutti possiamo donare qualcosa. [….] La fol-
la è colpita dal prodigio della moltiplicazione dei 
pani, ma il dono che Gesù offre è pienezza di vita 
per l’uomo affamato. Gesù sazia non solo la fame 
materiale, ma quella più profonda, la fame di senso 
della vita, la fame di Dio. Di fronte alla sofferenza, 
alla solitudine, alla povertà e alle difficoltà di tanta 
gente, che cosa possiamo fare noi? Possiamo offri-
re quel poco che abbiamo, come il ragazzo del 
Vangelo. Abbiamo certamente qualche ora di tem-
po, qualche talento, qualche competenza...Chi di 
noi non ha i suoi “cinque pani e due pesci”? Tutti 
ne abbiamo. Se siamo disposti a metterli nelle mani 
del Signore, basteranno perché nel mondo ci sia un 
po’ più di amore, di pace, di giustizia e soprattutto 
di gioia. Quanta è necessaria la gioia nel mondo! 
Dio è capace di moltiplicare i nostri piccoli gesti di 
solidarietà e renderci partecipi del suo dono. La 
nostra preghiera sostenga il comune impegno per-
ché non manchi mai a nessuno il Pane del cielo che 
dona la vita eterna e il necessario per una vita di-
gnitosa  e si affermi la logica della condivisione e 
dell’amore.  
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21 aprile  
Accetta che Gesù Risorto entri nella tua vita, accoglilo come amico,  

con fiducia. Lui è la vita. Papa Francesco  

 

Contemplazio 

Venne dunque per amore verso di noi e si mo-

strò a noi in modo sensibile. Preso da compas-

sione per il genere umano  e la nostra infermità 

e mosso dalla nostra miseria, non volle rima-

nessimo vittime della morte. Non volle che 

quanto era stato creato andasse perduto e che 

l’opera creatrice del Padre nei confronti 

dell’umanità fosse vanificata. Per questo prese 

egli stesso un corpo, e un corpo uguale al no-

stro, perché egli non volle semplicemente abi-

tare un corpo o soltanto sembrare un uomo. Se 

infatti avesse voluto soltanto apparire uomo, 

avrebbe potuto scegliere un corpo migliore. In-

vece scelse proprio il nostro.  

                                                                   (Sant’Atanasio)  

 

 
 
 
 
 
 
ll santo del giorno:  

Sant’Anselmo da Aosta  

Nasce verso il 1033 ad Aosta da genitori no-
bili e ricchi. A quindici anni sente il deside-

rio di farsi monaco. Contrastato dai genitori 
decide di andarsene: dopo tre anni tra la Bor-

gogna e la Francia centrale, va ad Avran-
ches, in Normandia, dove si trova l’abbazia 

del Bec con la scuola. Il priore Lanfranco di 
Pavia ne cura il percorso di studio. Nel 1060 

entra nel seminario benedettino del Bec, di 
cui diventa priore. Qui avvia la sua attività di 

ricerca teologica che lo porta a diventare tra i 
maggiori teologi dell’Occidente. Nel 1093 
diventa arcivescovo di Canterbury. A causa 

di dissapori con il potere politico è costretto 
all’esilio a Roma due volte. Muore nel 1109.  
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Donaci,  Padre,  di nutrirci  
del pane della tua Parola,  
di crescere nel tuo amore  

e di saper accogliere 
il tuo messaggio d’amore 

affinchè siamo  
testimoni e strumenti 

della tua pace  
e della tua salvezza.  

 



Sabato 
Sabato  della II settimana di Pasqua                                  Anno dispari  
   

 
 

 

 

 

 

Gv 6,16-21 Videro Gesù che camminava sul mare.  

Venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero 

al mare, salirono in barca e si avviarono 

verso l’altra riva del mare in direzione di 

Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li 

aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, 

perché soffiava un forte vento. Dopo aver 

remato per circa tre o quattro miglia, vide-

ro Gesù che camminava sul mare e si avvi-

cinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli 

disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». 

Allora vollero prenderlo sulla barca, e su-

bito la barca toccò la riva alla quale erano 

diretti. 

Parola del Signore  

 
 
 
 
 
 
Commento al Vangelo 
E’ un episodio, dal quale i Padri della Chiesa 
hanno colto una grande ricchezza di significato. 
Il mare simboleggia la vita presente, e 
l’instabilità del mondo visibile; la tempesta indi-
ca ogni sorta di tribolazione, di difficoltà che op-
prime l’uomo. La barca, invece, rappresentala 
Chiesa costruita da Cristo e guidata dagli Apo-
stoli. Gesù vuole educare i discepoli a sopportare 
con coraggio le avversità della vita, confidando 
in Dio[….] Se guardiamo solo a noi stessi, diven-
tiamo dipendenti dai venti e non possiamo più 
passare sulle tempeste, sulle acque della vita. 
[…..] Il Signore prima ancora che lo cerchiamo e 
lo invochiamo, è Lui stesso che ci viene incontro, 
abbassa il cielo per tenderci la mano  e portarci 
alla sua altezza; aspetta solo che ci fidiamo total-
mente di Lui, che prendiamo realmente la sua 
mano. Invochiamo la Vergine Maria, modello di 
affidamento pieno a Dio, perché, in mezzo a tan-
te preoccupazioni, problemi, difficoltà che agita-
no il mare della nostra vita, risuoni nel cuore la 
parola rassicurante di Gesù, che dice anche a noi: 
Coraggio, sono io, non abbiate paura!, e cresca la 
nostra fede in Lui. 
                         (Benedetto XVI—Angelus 7 agosto 2011)  
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22 aprile   
 

Avere fede non  significa non avere momenti difficili, ma avere la forza 

di affrontarli sapendo che non siamo soli. Papa Francesco  

Contemplazio: 

Sono io, non abbiate paura!”: con quanta forza 
e con quanta pace questo grido ha riecheggiato 
su quel mare, portato agli orecchi dei suoi da 
quel vento burrascoso. Un grido deciso ma ras-
sicurante, capace di infondere nuova vitalità e di 
spingerli a sperare, a osare e a darsi da fare per 
prepararsi a un mattino di tempo sereno. Ora i 
discepoli, per poter raggiungere la meta,  devo-
no confidare non tanto nella propria forza o abi-
lità, ma semplicemente nel riconoscersi discepo-
li del Cristo e nel farsi condurre da Lui. Come i 
discepoli, lo hanno vissuto, deve sperimentarlo 
ogni cristiano quando vive fedelmente la sua te-
stimonianza, quando annuncia che Gesù è il Cri-
sto: non appena il Maestro sale a bordo della no-
stra imbarcazione, in breve si raggiunge la meta, 
si giunge all’approdo.  

 

 

 

 
ll santo del giorno:  
San Teodoro il Siceota  

Vissuto tra il VI e VII secolo, nasce a 
Sykeon in Galazia, Asia Minore. Decide 
così di farsi eremita a dodici chilometri da 
casa, in una grotta antistante una cappella. 
La sua fama di santità attrae visitatori. A 
soli diciott’anni viene ordinato sacerdote e 
si reca pellegrino a Gerusalemme, dove ri-
ceve l’abito monastico. Al ritorno, inaugu-
ra un nuovo stile di vita estremamente au-
stero. E’ eletto vescovo di Anastasiopoli, 
che governa per una decina di anni, finchè 
ottiene il permesso di rassegnare le dimis-
sioni per dedicarsi alla preghiera e alla cura 
dei suoi monaci. Convocato poi a Costanti-
nopoli per ricevere grandi onori 
dall’imperatore, cui aveva guarito il figlio, 
trascorre il resto dei suoi giorni in mona-
stero. Muore nel 613.  
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Aiutaci Signore,  
lungo il nostro cammino, 

troppo spesso burrascoso e solitario. 
Illuminaci nelle notti buie, 

quando lo sconforto sembra prevalere 
e il dubbio ci assale.  

Fa’ risuonare il tuo invito  
a non avere paura  
e a non dubitare  

della tua presenza.  



C’era una volta un  re che 
aveva passato tutta la vita a 
far guerre e a ingrandire il 
suo regno. A sessant’anni, si 
rese conto che non aveva im-
parato molto sulla vita  e sul 
senso dell’esistenza. Convo-
cò tutti i suoi ministri e con-
siglieri e ordinò: “Prendete 
tutto il denaro dei miei for-
zieri e andate ai quattro an-
goli del mondo alla ricerca 
dei quattro libri di sapienza; 
vorrei finalmente conoscere 
la vera saggezza della vita”. 

I consiglieri presero sacchi 
d’oro e sciamarono verso tut-
te le direzioni della terra. 
Tornarono dopo sette anni 
spingendo quaranta cammelli  
carichi di ogni sorta di libri 
grandi e piccoli. Una vera 
montagna di libri rari. Ve-
dendoli, il re esclamò: “Ho 
sessantasette anni, non avrò 
mai il tempo di leggere tutti 

questi libri. Fatemi un rias-
sunto di tutto!”.  

Furono convocati i più abili 
letterati del mondo che si 
misero al lavoro e dopo sette 
anni consegnarono un ottimo 
riassunto di tutto quel tesoro 
di sapienza. Ma il riassunto 
equivaleva ancora al carico 
di sette cammelli.  

“Ho già settantaquattro an-
ni” disse il re. “Non ho il 
tempo di leggere tutto. Rias-
sumete ancora!”. Si fece il 
riassunto del riassunto. Ci 
vollero altri sette anni, al ter-
mine dei quali i saggi si ri-
trovarono con il carico di un 
solo cammello. 

“Ho passato gli ottant’anni” 
disse il re, sempre più debol-
mente. “I miei occhi sono 
molto stanchi. Non riuscirei 
mai a leggere questi libri. 
Riassumete ancora!”.  

 La saggezza 
a cura della redazione  

Un libro che conteneva 
tutta la saggezza della ter-
ra. In quel momento, un 
valletto si precipitò dai 
saggi: “Presto, portate il 
libro al re. Sta morendo”. 
Il re aveva ormai ottantotto 
anni ed agonizzava nel suo 
letto. 
Il più dotto dei saggi avvi-
cinò il suo volto a quello 
del re che in un debole sof-
f i o  g l i  m o r m o r ò 
all’orecchio: “Per favore 
riassumi in una sola frase 
tutto il sapere, tutta la sag-
gezza del mondo….” 
“Eccola, sire: “Vivi il mo-
mento presente”.  
 
La maggior parte di noi 
non vincerà i grandi premi 
della vita. Non diventerà 
milionario, né presenterà 
il Festival di Sanremo, non 
sarà eletto presidente, né 
vincerà il Nobel.  
Ma possiamo goderci i 
piccoli piaceri della vita.  
Una carezza sulla spalla. 
Un bacio sulla guancia. La 
luna piena.  
Un fuoco scoppiettante. 
Un bel tramonto.  
Goditi le piccole delizie 
della vita. Ce ne sono in 
abbondanza per ognuno di 
noi.  
(Bruno Ferrero, La vita è tutto quello 
che abbiamo)  

 


